
VIGANÒ

Bologna, dove Viganò rimase anche in se-
guito. L’attenzione per la condizione so-
ciale delle donne nel dopoguerra la porto ̀a
pubblicare Mondine (presentazione di L.
Bigiaretti, Modena 1952) e Una storia di
ragazze (Milano 1962).

In questi anni uscirono, inoltre, Arriva la ci-
cogna (Roma 1954), Donne della Resistenza (in-
troduzione di I. Barontini, Bologna 1955), Ho
conosciuto Ciro (prefazione di C. Ghini, Bologna
1959) e, successivamente, la raccolta di racconti
Matrimonio in brigata (cit.). Nel 1976, da
L’Agnese va a morire, venne tratto l’omonimo
film con la regia di Giuliano Montaldo, la sce-
neggiatura di Nicola Badalucco e Giuliano
Montaldo, la fotografia di Giulio Albonico, le
musiche di Ennio Morricone, e con Ingrid
Thulin nella parte di Agnese e Massimo Girotti
in quella di Palita (fra gli altri attori coinvolti:
Stefano Satta Flores, Michele Placido, Aurore
Clément, Ninetto Davoli, Eleonora Giorgi e
Johnny Dorelli).

Come scrive Anna Folli, Viganò «arriva
alla soglia degli anni Sessanta col sogno di
un ultimo romanzo. Una storia di ragazze
esce inosservato nel 1962 insieme al Giar-
dino dei Finzi Contini di Giorgio Bassani
destinato a ben altra gloria, boicottato dal
Partito e certamente fuori epoca» (Risco-
prendo Renata Viganò, in la Repubblica, 17
gennaio 2013).

Morì a Bologna il 23 aprile 1976, senza
riuscire a vedere la trasposizione cinema-
tografica del suo romanzo.

Viganò si era affermata negli anni successivi
alla guerra come una tra le voci più incisive
dell’Italia della ricostruzione, capace di rivol-
gersi a un ampio pubblico, non solo femminile,
dalle pagine dell’Unità e di aprire le porte del
suo salotto a intellettuali e scrittori, tra cui Ro-
berto Roversi e Pier Paolo Pasolini. Bologna
le ha dedicato un giardino con un piccolo mo-
numento nel quartiere Savena, mentre il co-
mune di San Lazzaro, quello di Pontecchio e
la città di Ferrara le hanno intitolato una strada.
Due mesi prima della morte, le era stato asse-
gnato il premio giornalistico Bolognese del me-
se, per il suo stretto rapporto con la città di Bo-
logna e la sua vivace vita culturale.

Opere. Fra le opere non citate nel testo, si
ricordano: Rosario. Libera interpretazione dei
quindici misteri del rosario scritta da me, non cre-
dente, per puro amore di leggenda e poesia, Bo-
logna 1984; Sonetti inediti, Bologna 1984; La
bambola brutta. Storia di Eloisa partigiana, il-
lustrazioni di Viola Niccolai, a cura di Brigata
Viganò (Dafne Carletti, Sofia Fiore, Margherita
Occhilupo, Marta Selleri, Elena Sofia Tarozzi

e Tiziana Roversi), Bologna 2017. E inoltre:
Marzabotto città martire, in Il Secondo Risor-
gimento d’Italia, Milano 1955, pp. 225-228.

Fonti e Bibl.: Le carte della scrittrice sono
conservate a Bologna, presso la Biblioteca dell’Ar-
chiginnasio, Fondo speciale Carte Viganò Meluschi:
sono qui raccolti i manoscritti, la corrispondenza,
i dattiloscritti, alcuni ritagli a stampa degli anni
1939-77.

Per una bibliografia critica: A. Battistini, Le
parole in guerra, lingua e ideologia de «L’Agnese va
a morire», Ferrara 1982; Matrimonio in brigata: le
opere e i giorni di R. V. e Antonio Meluschi, a cura
di E. Colombo, Bologna 1995; G. Pedullà, R. V.,
in Racconti della Resistenza, a cura di G. Pedullà,
Torino 2005, pp. 261 s.; B. Manetti, Scrittrici ol-
trecortina. I reportage dall’Unione Sovietica di Si-
billa Aleramo, R. V. e Anna Maria Ortese, in Co-
municare letteratura, 2008, vol. 1, pp. 175-198; S.
Bersani, 101 donne che hanno fatto grande Bologna,
Roma 2012, pp. 227-232; F. Sancin, L’Agnese e
le altre. R. V., in Donne della Repubblica, a cura
di P. Cioni - D. Maraini, Bologna 2016, pp. 147-
158; A. Sanna, Partigiane e scrittrici: «Si sentì più
alto» di Ada Gobetti e «La grande occasione» di R.
V., in Carte italiane, 2017, vol. 11, pp. 145-159;
La contessa delle valli. Dedicato a R. V., a cura di
D. Carletti et al., Bologna 2018. Si segnala, infine,
nella collana La libreria dei miei ragazzi delle ed.
Minerva: R. Viganò, Con parole sue, disegni di M.
Matteucci, testi a cura di C. Alvisi - T. Roversi,
Argelato 2018. MONICA VENTURINI
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VIGERIO DELLA ROVERE (Vogerius,
Vegerius, De Vigerii, Viguerius), Ema-
nuele (in religione Marco). – Nacque a
Savona, nell’aprile del 1446, da Urbano
Vigerio e da Nicoletta Grosso, nipote di
Francesco Della Rovere. Dopo l’ingresso,
tra il 1462 e il 1464, nell’Ordine dei frati
minori conventuali mutò il proprio nome
di battesimo in Marco (in onore dell’omo-
nimo zio, vescovo di Noli).

Discepolo del confratello Lorenzo Gu-
glielmo Traversagni, che gli dedicò una
oratiuncula sull’importanza dell’appren-
dimento delle arti liberali, insegnò teologia
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a Padova e a Roma, dove giunse nel 1474
al seguito di Francesco Della Rovere, di-
venuto papa con il nome di Sisto IV. Il 6
ottobre 1476 fu nominato vescovo di Seni-
gallia: qui promosse il restauro del duomo,
la costruzione di un nuovo palazzo vesco-
vile e la riforma del clero diocesano (che
previde tra l’altro, nel 1491, l’assegnazione
della chiesa della Maddalena ai frati mino-
ri conventuali).

Suffraganeo presso la sede arcivescovile
di Bologna, nel 1496, del cardinale Giulia -
no Della Rovere (suo parente e confratello),
fu trasferito a Ventimiglia nel 1502, per es-
sere poi designato arcivescovo di Trani nel
1506. Con l’ascesa al pontificato del cardi-
nale Della Rovere, che assunse il nome di
Giulio II, fu nominato castellano di Castel
Sant’Angelo, incarico che mantenne dal
novembre del 1503 al luglio del 1506. Nel
1506 accompagnò Giulio II nella spedizio-
ne contro Giovanni Bentivoglio, che portò
alla conquista di Bologna, e nel 1508 gli fu
assegnato il governo di Capranica. Agli in-
carichi politici e militari alternava intanto
quelli di natura ecclesiastica. Creato car-
dinale presbitero di S. Maria in Trastevere
nel dicembre del 1505 (beneficio cui ag-
giunse, dall’ottobre del 1511, quello della
sede suburbicaria di Palestrina), alla fine
del dicembre 1507 presiedette, in qualità
di cardinale protettore dell’Ordine, il pri-
mo capitolo generale dei minimi, nel quale
furono chiariti e approvati alcuni aspetti
irrisolti della regola di Francesco di Paola.

Dopo la sconfitta veneziana di Agnadello,
nel maggio del 1509, il consolidarsi del predo-
minio del re di Francia Luigi XII nel Nord
della penisola indusse Giulio II a dare alla pro-
pria politica estera una svolta antifrancese. Tra
il dicembre del 1510 e il gennaio del 1511, in
qualità di legato, Vigerio guidò le truppe papali
nella guerra contro il duca di Ferrara Alfonso
I d’Este, alleato del sovrano francese, contri-
buendo alle vittorie di Concordia e di Miran-
dola. Di lì a poco, Luigi XII reagì all’offensiva
del pontefice tanto sul piano militare, occu-
pando e riconsegnando Bologna ai Bentivoglio,
quanto sul piano spirituale, appoggiando l’ini-
ziativa di alcuni cardinali ostili a Giulio II, i
quali da Milano, nel maggio del 1511, convo-
carono un Concilio che si sarebbe aperto a Pisa
il 1° settembre successivo. In risposta, con la
bolla Sacrosanctae Romanae Ecclesiae (luglio
1511), il pontefice indisse a sua volta un Con-
cilio, per la primavera dell’anno seguente, in
Laterano.

Al Concilio Lateranense V, inaugurato
il 3 maggio 1512, Vigerio intervenne atti-
vamente su più fronti, celebrando la messa
di apertura della terza sessione, il 2 dicem-
bre 1512, e partecipando a varie commis-
sioni. Già nel settembre del 1511 aveva
preso in prestito dalla biblioteca papale,
mediante frate Bernardino da Chieri, gli
atti dei Concili di Costanza e di Basilea, le
cui dichiarazioni sulla superiorità del Con-
cilio sul Papato fornivano la base per l’ini-
ziativa dei cardinali scismatici riuniti a Pi-
sa (I due primi Registri..., 1942, p. 52).
Contro il cosiddetto conciliabolo pisano, e
in difesa di Giulio II, scrisse un’Apologia
oggi perduta.

Nell’ottobre del 1512, il domenicano te-
desco Wigand Wirt ritrattò in sua presenza
le proprie idee contrarie al dogma dell’Im-
macolata concezione. L’argomento aveva
interessato anche in passato Vigerio, che,
stando a Paolo Cortesi, aveva dibattuto la
questione, in data imprecisata, proprio con
uno dei principali promotori del Concilio
pisano, Bernardino López de Carvajal.

Dopo la morte di Giulio II, il 21 febbraio
1513, partecipò al conclave che avrebbe
eletto Leone X. Sotto il pontificato di que-
st’ultimo proseguì la sua attiva partecipa-
zione al Lateranense V come membro di
numerose commissioni, tra le quali quelle
dedicate alla riforma della Curia, all’aboli-
zione dei privilegi degli Ordini mendicanti,
e alla riforma del calendario. Nel maggio
del 1513, dopo oltre trentacinque anni, la-
sciò la guida della diocesi di Senigallia al
nipote Marco Quinto Vigerio, e ottenne in
commenda l’abbazia cistercense di S. Mar-
tino a Viterbo. Sul finire del 1515 seguì
Leone X al congresso di Bologna, dove il
pontefice trovò un compromesso con il
successore di Luigi XII, Francesco I.

Prima che il concordato fosse approvato
Vigerio, ormai vecchio e ammalato, tornò
a Roma, dove morì il 18 giugno 1516.

La sua orazione funebre fu pronunciata
da Camillo Porcari (Città del Vaticano, Bi-
blioteca apostolica Vaticana, Vat. lat. 8106,
cc. 70r-76v). Le spoglie del cardinale, se-
polto in S. Maria in Trastevere, furono
traslate, nel XIX secolo, a Savona.

Opere. Il più antico tra gli scritti di Vigerio
a noi noti risale al 1484: si tratta di un elogio
funebre di Sisto IV, che insiste sulla certezza,
condivisa dagli autori pagani e cristiani, del

231



VIGERIO DELLA ROVERE

premio ultraterreno per l’uomo virtuoso, e sot-
tolinea l’importanza della riforma dell’Ordine
francescano promossa dal defunto, durante il
suo generalato, attraverso l’introduzione delle
arti liberali (Urb. lat. 1023, cc. 397r-403v).

Ben altra imponenza e diffusione ebbero tut-
tavia le due opere principali di Vigerio, la Con-
troversia de excellentia instrumentorum Dominicae
Passionis e il Decachordum Christianum. La Con-
troversia, stampata a Roma da Marcello Silber,
con una prefazione di Simon Begna, nel 1512,
era stata ideata vent’anni prima, intorno al 1492,
in occasione del dono della lancia che aveva tra-
fitto il costato di Cristo, inviato dal sultano Ba-
yezid II a Innocenzo VIII. Nel suo trattato,
Vigerio sostenne che la veste si doveva anteporre
gerarchicamente alla lancia, perché la prima era
stata profetizzata da Davide, aveva svolto la sua
funzione anche durante la passione (e non solo
al momento della morte), e perché il sultano,
pur richiesto di inviare entrambi gli strumenti,
aveva donato solo la lancia.

Nonostante il carattere occasionale della sua
composizione, l’opera fu ristampata per due
volte nel 1517 – nel gennaio a Haguenau da
Anton Koberger, nel giugno a Parigi da Josse
Bade (Jodocus Badius) – ed ebbe altre due ri-
stampe, nel 1607 e nel 1616, a Douai. Nelle ri-
stampe, il trattato formava un dittico con il De-
cachordum Christianum, la cui sontuosa editio
princeps risale al 1507, quando l’opera fu pub-
blicata a Fano, da Girolamo Soncino, per la
somma di 181 ducati. Del Decachordum so-
pravvive inoltre un magnifico codice di dedica
indirizzato, come la prima edizione, a Giulio
II (Vat. lat. 1125). L’opera, suddivisa in dieci
libri, è composta da una serie di brevi ragio-
namenti dedicati alla vita, alla passione e ai mi-
steri di Cristo e della sacra famiglia, alla natura
e al linguaggio degli angeli e a vari altri argo-
menti teologici. In alcuni passaggi del trattato,
si è vista una possibile fonte di ispirazione del
programma iconografico sulla genealogia di
Cristo seguito da Michelangelo nelle lunette
della Cappella Sistina. La tesi, avanzata da Fre-
derick Hartt (e ribadita dallo stesso studioso
dopo uno scambio polemico con Edgar Wind)
non si appoggia, tuttavia, su prove dirimenti.
L’interesse di Vigerio per le arti è comunque
testimoniato dalla sua probabile committenza
del polittico di S. Medardo di Arcevia realizzato
da Luca Signorelli e dalla direzione e gestione,
in qualità di castellano, delle maestranze dei
cantieri di Castel Sant’Angelo.

Fonti e Bibl.: P. Cortesi, De cardinalatu, in
Castro Cortesio 1510, cc. 229v-230r; L. Siena,
Storia della Città di Sinigaglia, Senigallia 1746,
pp. 237-240; G.B. Spotorno, Storia letteraria della
Liguria, II, Genova 1824, pp. 94-97; G. Moroni,
Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, C,
Venezia 1860, pp. 97 s.; G.V. Verzellino, Delle
memorie particolari e specialmente degli uomini il-
lustri della città di Savona, I, Savona 1885, pp.

431-433; D. Marzi, La questione della riforma del
calendario nel Quinto Concilio Lateranense (1512-
1517), Firenze 1896, pp. 20, 23, 32 s., 49, 62, 73,
98, 129, 169; A. Anselmi, Documenti intorno «al
piú bel volume uscito dalle stampe di Girolamo Son-
cino», in La Bibliofilía, IV (1902), pp. 35-37; P.
Pagliucchi, I castellani del Castel S. Angelo di Roma,
I, 2, Roma 1906, pp. 60-63; J. Burckardt, Liber
notarum ab anno MCCCCLXXXIII usque ad an-
num MDVI, a cura di E. Celani, in RIS, XXXII,
1, Città di Castello 1911, II, pp. 498 s., 501; A.
Renaudet, Préréforme et humanisme à Paris pendant
les premières guerres d’Italie (1494-1517), Paris
1916, pp. 651, 654 s.; G.G. Sbaraglia, Supplemen-
tum et castigatio ad scriptores trium Ordinum S.
Francisci a Waddingo aliisve descriptos [...] Editio
nova, II, Romae 1921, pp. 211 s.; I due primi Re-
gistri di prestito della Biblioteca Apostolica Vati-
cana, a cura di M. Bertola, Città del Vaticano
1942, p. 52; F. Hartt, Lignum Vitae in Medio Pa-
radisi: The Stanza d’Eliodoro and the Sistine cei-
ling, in The Art Bulletin, XXXII (1950), pp. 115-
145; F. Hartt, Pagnini, V., and the Sistine ceiling:
a reply, ibid., XXXIII (1951), pp. 262-273; E.
Wind, Typology in the Sistine ceiling: a critical
statement, ibid., pp. 41-47; D.S. Chambers, Car-
dinal Bainbridge in the court of Rome, 1509 to 1514,
Oxford 1965, pp. 51-55, 96, 107 s.; P.O. Kristeller,
Iter Italicum, I-VI, London-Leiden 1963-1992,
ad ind.; R. Ritzler, I cardinali e i papi dei frati Mi-
nori conventuali, in Miscellanea Franciscana, LXXI
(1971), pp. 3-77 (in partic. 57-59); G. Farris, Uma-
nesimo e religione in Lorenzo Guglielmo Traversagni,
Milano 1972, pp. 18 s., 101-103; J.H. McMana-
mon, The ideal Renaissance pope: funeral oratory
from the papal court, in Archivum historiae ponti-
ficiae, XIV (1976), p. 14 e passim; M.T. Graziosi,
Spigolature cortesiane, in Atti e memorie dell’Ar-
cadia, s. 3, VII (1977), pp. 75 s.; E. Lee, Sixtus
IV and men of letters, Roma 1978, pp. 12, 207-
210; Raffaello e la Roma dei papi, a cura di G. Mo-
rello, Roma 1986, p. 57; J.H. McManamon, Fu-
neral oratory and the cultural ideals of italian hu-
manism, Chapel Hill 1989, p. 285; D. Frapiccini,
Cantieri e maestranze in Castel Sant’Angelo ai tempi
di M. V., castellano e cardinale di Giulio II, in I
cardinali di Santa Romana Chiesa: collezionisti e
mecenati, a cura di H. Economopoulos, II, Roma
2003, pp. 33-46; I Della Rovere: Piero della Fran-
cesca, Raffaello, Tiziano, a cura di P. Dal Poggetto,
Milano 2004, p. 265; C. Caldari, Le vicende costrut-
tive e artistiche della chiesa di San Medardo, in Luca
Signorelli: la pala di Arcevia e i capolavori di San
Medardo, 1508-2008, a cura di C. Caldari, Milano
2008, p. 22; C. Vasoli, Lo scisma e l’eresia nel De
cardinalatu di Paolo Cortesi, in Esculape et Dionysos:
mélanges en l’honneur de Jean Céard, Génève 2008,
p. 979; D. Frapiccini, L’età aurea di Giulio II. Arti,
cantieri e maestranze prima di Raffaello, Roma 2013,
pp. 56 s., 110 s., 157-159; B. Lučin, Šimun Kožičić
Benja / Simon Begnius, in Christian-Muslim rela-
tions: a bibliographical history, VII, Central and
Eastern Europe, Asia, Africa and South America
(1500-1600), a cura di D. Thomas - J. Chesworth,
Leiden 2015, p. 174; N.H. Minnich, The Decrees
of the Fifth Lateran Council (1512-17). Their le-
gitimacy, origins, contents, and implementation, New
York-Abingdon 2016, n. IX, pp. 231, 239, 247,
257, 262. MICHELE LODONE
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